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Primo Piano

Ocse, allarme pensioni:
da uscite a soli 61,8 anni
si salirà in futuro a 71
Il Rapporto. I giovani che stanno entrando ora nel  mercato del lavoro 
saranno i pensionati  «più vecchi». Spesa al 15,4% del Pil a causa di Quota 100 

contribuzione, l’Ape sociale (63 anni 
e 36 o 30 anni di versamenti) e la co-
siddetta Opzione donna. Secondo 
l’Ocse, senza queste “scorciatoie” il 
sistema pensionistico italiano bene-
ficerebbe di «una migliore trasparen-
za nel calcolo delle prestazioni su ba-
se contributiva e di un maggiore mo-
nitoraggio e gestione della solvibilità 
a lungo termine». 

In ogni caso per dare una certa so-
lidità anche nel lungo periodo all'im-
palcatura previdenziale resta priori-
tario un incremento dell’occupazione 
nelle età più adulte della popolazione. 
Anche se non sarà comunque facile 

eliminare le attuali diversità tra i vari 
trattamenti. Per i lavoratori autono-
mi, con aliquote contributive più bas-
se di un terzo di quelle dei lavoratori 
privati, si prospetta ad esempio  un 
futuro con assegni più bassi del 30% 
rispetto a quelli di un dipendente con 
lo stesso reddito imponibile per tutta 
la carriera, mentre la media Ocse è in-
feriore del 25%. Ma anche le donne 
con carriere discontinue o ridotte ri-
ceveranno trattamenti più “leggeri” 
del 27% rispetto a una lavoratrice a 
tempo pieno (la media Ocse è inferio-
re del 22%).
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Una forbice di oltre 9 anni. È quella 
che divide chi va in pensione oggi dai 
giovani che stanno accedendo al mer-
cato dal lavoro: i primi hanno la pos-
sibilità di uscire con un'età media di 
61,8 anni, più bassa di 1,3 anni della 
media Ocse, grazie a canali “agevola-
ti” come Quota 100 o Opzione donna; 
mentre i secondi, per effetto dell’ade-
guamento dei requisiti all'aspettativa 
di vita, potranno prendere la via del  
pensionamento soltanto al raggiun-
gimento della soglia anagrafica “me-
dia” dei 71 anni. Che a quel punto ri-
sulterà la più elevata dopo quella del-
la Danimarca (74 anni), oltre che della 
media dell’area Ocse stimata a 66 an-
ni, e allineata solo a quella di Estonia 
e Paesi Bassi. Con l’aggravante per il 
nostro Paese di una pesante inciden-
za della spesa previdenziale sul Pil, 
pari nel complesso al 16,8% nel 2017 
(15,4% nel 2019 quella pensionistica, 
la seconda nel bacino Ocse), e di un 
altrettanto pesante carico in termini 
di contributi previdenziali. A fotogra-
fare il quasi paradossale passaggio 
dai “pensionati più giovani” a quelli 
“più anziani” nell’arco di alcuni de-
cenni è il rapporto “Pensions at a 
Grance 2021” dell’Organizzazione per 

la cooperazione e lo sviluppo econo-
mico, che analizza i sistemi pensioni-
stici dei 38 Paesi Ocse e di alcuni Paesi 
del G20.

Come già in passato, nel mirino del 
report sono finiti gli squilibri causati 
dal rapido invecchiamento della po-
polazione. In Italia «Nel 2050 ci sa-
ranno 74 persone di età pari o supe-
riore a 65 anni ogni 100 persone di età 
compresa tra i 20 e i 64 anni, il che 
equivale a uno dei rapporti più alti 
dell’Ocse», si legge nel rapporto. Che 
punta l’indice  contro le numerose de-
roghe alla riforma Fornero (e provve-
dimenti precedenti) introdotte negli 
ultimi anni per favorire i pensiona-
menti anticipati. Come Quota 100, 
sostituita nel 2022 da governo Draghi 
con Quota 102, che «ha facilitato l’ac-
cesso ai diritti pensionistici, poiché – 
si fa notare - in precedenza il pensio-
namento anticipato era subordinato 
al requisito di contribuzioni record di 
42,8 anni per gli uomini e di 41,8 anni 
per le donne». E a questo proposito 
l’Ocse sottolinea che «oltre all’Italia, 
solo la Spagna permette di accedere 
ai pieni diritti pensionistici prima 
dell’età pensionabile legale con meno 
di 40 anni di contributi, con il Belgio 
che richiede 42 anni, la Francia 41,5 
anni e la Germania 45 anni».

Ma nel rapporto si citano anche al-
tri canali di uscita anticipati, come 
quello per i lavoratori interamente 
contributivi con 64 anni d'età e 20 di 

‘ 71 anni risulterà la 
soglia   più elevata dopo 
quella della Danimarca 
(74 anni), oltre che della 
media dell’area Ocse 

-30% intervento in legge di  bilancio
Il ministro del Lavoro, Andrea Orlando, 
aveva parlato più volte della  possibilità 
di migliorare la manovra in tema di  Ape 
sociale dei lavoratori edili 

le pensioni degli autonomi
Secondo l’Ocse per  i lavoratori auto-
nomi si prospetta   un futuro con 
assegni più bassi del 30% rispetto a 
quelli di un dipendente

la spesa
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Miliardi
La spesa pensionistica nel 
2021 in Italia, come ha 
ricordato  martedì il 
presidente dell Inps Pasquale 
Tridico. Per incidenza rispetto 
al Pil il nostro paese è 
secondo nel  bacino Ocse
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Ape sociale, 
scende a 30 anni 
la soglia d’accesso 
degli «edili»

Maggioranza in pressing
a colpi di emendamenti
per correggere l’Anticipo

Ritocco alla manovra  

ROMA

Un primo ritocco all’Ape sociale in 
attesa di capire il destino del con-
fronto tra governo e sindacati sulla 
riforma delle pensioni per il dopo 
Quota 102. Maggioranza e governo 
sono a un passo dall’intesa per mo-
dificare la manovra all’esame del 
Senato  facendo scendere da 36 a 30 
anni la soglia contributiva  per l’ac-
cesso all’Anticipo pensionistico so-
ciale dei lavoratori edili. In questo 
modo, tra l’altro, verrebbe recepita 
l’indicazione arrivata nelle scorse 
settimana dalla Commissione tec-
nica sui lavori gravosi, presieduta 
da Cesare Damiano. E a parlare della 
possibilità di migliorare su questo 
punto il disegno di legge di bilancio 
era stato a più riprese anche il mini-
stro del Lavoro, Andrea Orlando.

Ma  gruppi parlamentari, che 
hanno presentati vari emenda-
menti per rafforzare l’Ape sociale, 
restano in pressing  per  rendere più 
marcata la correzione. Tra i ritocchi 
“segnalati” all’esame della com-
missione Bilancio di palazzo Ma-
dama c’è una proposta di modifica 
di Leu che  punta a fissare lo stesso 
requisito contributivo dei 30 anni 
per operai edili, ceramisti e altri. La 
Lega invece propone di includere 
tra le attività particolarmente usu-

ranti gli operai dell’edilizia, dell’in-
dustria estrattiva e altri. Anche un 
emendamento di Italia viva è fina-
lizzato a far rientrare nel bacino dei 
lavori usuranti i «manovratori di 
impianti a fune, lavoratori che ope-
rano negli impianti a fune ed in 
particolare nelle attività di ispezio-
ne e manutenzione, conduzione 
mezzi battipista e motoslitte, inne-
vamento artificiale, conduzione di 
mezzi d’opera e servizio di soccor-
so sulle piste». È chiara insomma  
l’intenzione di ampliare la platea.

Il punto di partenza per  indivi-
duare una soluzione condivisa re-
stano comunque i due correttivi 
presentati da Pd e M5S, che  preve-
dono la possibilità per gli edili di uti-
lizzare l’Ape sociale con 30 anni di 
versamenti e 63 anni di età anagra-
fica.  Il costo stimato  della modifica 
è di 2,7 milioni nel 2022 e 3,8 milioni 
nel 2023.  E il capogruppo del Pd in 
commissione Bilancio, Daniele  
Manca, si dichiara ottimista   sul via 
libera a questo ritocco, visto con fa-
vore anche dai sindacati. Che si at-
tendono però di confrontarsi con il 
governo  sugli interventi  da adottare 
per il sistema pensionistico una vol-
ta che, alla fine del prossimo anno, 
si sarà esaurita  la Quota 102  intro-
dotta dal governo con la legge di bi-
lancio. Il tavolo si sarebbe  dovuto 
uffcialmente aprire  la prossima set-
timana, ma la decisione di Cgil, Cisl 
e  Uil di proclamare lo sciopero ge-
nerale contro la manovra  per giove-
dì prossimo potrebbe avere una ri-
caduta diretta sulla tempistica del 
confronto. Nella maggioranza  so-
prattutto il Pd si augura che il dialo-
go possa ripartire in tempi rapidi. 
Anche se quello delle previdenza è 
un terreno su cui non appare sem-
plice raggiungere una sintesi tra la 
richiesta di Cgil, Cisl e Uil di una 
marcata flessibilità in uscita, già dai 
62 anni d’età,  e il paletto fissato da 
Mario Draghi per far rientrare qual-
siasi misura correttiva nel solco del 
sistema contributivo.

—M.Rog.
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‘ Sintesi non semplice 
tra la richiesta di Cgil, 
Cisl e Uil di una 
marcata flessibilità in 
uscita e  i paletti di 
Draghi 

LA POPOLAZIONE IN ETÀ LAVORATIVA SI RIDURRÀ IN MODO SOSTANZIALE

LA SPESA PENSIONISTICA TOTALE E IL TASSO DI CONTRIBUZIONE 
OBBLIGATORIO SONO I PIÙ ALTI TRA I PAESI DELL’OCSE

LA FUTURA ETÀ NORMALE DI PENSIONAMENTO E I TASSI DI SOSTITUZIONE 
SARANNO ELEVATI

Rapporto anzianità/età lavorativa, 2050
Numero di persone di età pari 
o superiore a 65 anni su 100 persone 
di età tra i 20 e i 64 anni

Età normale di pensionamento, attuale
Anni, pensionamento nel 2020

Età pensionabile normale, in futuro
Anni, iniziando la carriera all’età 
di 22 anni nel 2020

Tasso di sostituzione netto futuro
% del salario medio, lavoratore 
dipendente con reddito medio

Tasso effettivo di contribuzione 
obbligatoria, 2020
% del salario medio

Spesa complessiva per le pensioni
% del Pil 2017 o anno più recente

Età effettiva di uscita dal mercato 
del lavoro, 2020
Anni

ITALIAMINIMO MASSIMOOCSE

Fonte: Ocse

Il quadro Ocse sul sistema previdenziale
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Pensioni, l’Italia a confronto


